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E  r  onorare  con  pubblici  elogj ,  e  con  folenni  te- 
ftimonìanze  di  triftezza  la  memoria  delle  illuftri 
Peribne  trapaffare  è  un  omaggio  dovuto  alla 
loro  virtù  ,  o  alla  loro  potenza,  ciò  a  più  forte 
ragione  debbe  aver  luogo ,  ove  a  i  motivi  gene- 
rali li  aggiungano  le  particolari  obbligazioni  de- 
rivanti dallo  llretto  rapporto,  che  palTa  da  una 
parte  tra  la  miglior  delle  Madri ,  ed  il  migliore  de  i  Figli ,  e  dal- 
l'altra  tra  i  Sudditi  i  più  fedeli,  ed  il  Sovrano  il  più  giudo. 

Il  funefto  avvenimento  della  morte  non  ha  guari  fuccelTa  di 
S.  A.  R.  la  SerenifTima  Elisabetta  Carlotta  Duchessa  Vedova  di 
Lorena  (iccome  ha  riCvegliato  nel  cuore  del  fuo  Figlio,  e  noftro 
Sovrano  tutti  quei  teneri  fenrimenti  di  dolore,  e  di  riconofcenza, 
che  nafcono  dalla  virtù  ,  e  dall'amicizia  più  che  dal  fangue;  così 
non  ha  mancato  di  deftare  in  noi  un  vivo  defiderio  di  moftrare  al 
Mondo  tutto,  che  noi  ci  gloriamo  di  elFer  fenfibili  quanto  qualun- 
que altra  Nazione  alle  fventure  dell'  ottimo  noftro  Sovrano  ,  e  che 
noi  vogliamo  per  confeguenza  divider  con  lui  l'amarezza  di  quella 
perdita ,  benché  da  qualche  tempo  afpettata ,  non  però  men  dolo- 
rofa.  Io  non  dubito  punto,  Afcoltatori ,  che  voi  non  fiate  tutti  pc 
netrati  da  quelli  giudi  fentimenti  sì  convenevoli  al  voftro  cuore  non 
meno,  che  alla  voftra  mente;  ma  dubito  bensì,  che  quel  tributo 
di  lodi ,  che  io  m'  accingo  a  pagare  alla  gloriofa  memoria  della 
Duchessa  Vedova  di  Lorena,  parte  per  colpa  mia  , e  parte  per  man- 
canza di  avvenimenti  maraviglioli  non  Ila  per  fembrarvi  troppo 
fcarfo,  e  troppo  inferiore  al  merito  di  quella  illuflre  Defunta,  L' 
immaginazione  umana,  forgente  di  tante  illulìoni,  e  di  tanti  piace- 
ri, non  fi  diletta  grandemente  fé  non  delle  azioni  ftraordinarie,  e 
brillanti  di  qualunque  natura  effe  fieno  ,  giulte ,  o  ingiufte,  utili,  o 
perniciofe  ;  e  i  defolatori  della  terra,  i  diftruttori  del  genere  umano, 
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ad  onta  di  quefta  noftra  ragione,  che  tiftto  il  Mondo  vanta  con  tan- 
to orgoglio, otterran  Tempre  da  una  gran  parte  degli  uomini  queir 
alta  venerazione,  che  confeguir  non  li  potrà  giammai  colle  virtù, 
private,  e  co  i  pubblici  utililTimi  regolamenti  dai  più  grandi  Eroi 
della  pace  .  Le  azioni  di  quefta  defunta  Principefsa  non  fono  di  na- 
tura tale ,  che  debbano  imporre  ammirazione  colla  loro  grandezza  , 
e  colia  lor  novità;  ma  fono  bensì  tali,  che  debbono  effere  altamente 
approvate  da  tutti  coloro,  che  afcoltano  la  ragione  nel  (ìlenzio  delle 
paflìoni  ,da  tutti  coloro,  che  mifurano  il  merito  degli  uommi  colla 
regola  eterna  della  pubblica  utilità,  da  tutti  coloro  linai  mente,  che 
non  odiano  la  felicità  del  Genere  umano.    Le  virtù  pubbliche,  e 
private  di  quella  faggia  PrincipelTa ,  la  fua  condotta  in  verfo  il  ma- 
rito ,  in  verfo  i  figli ,  in  verfo  le  perfone  della  fua  Corte ,  e  quella 
foda  pietà  ,  bafe,  e  compimento  di  tutti  gli  altri  fuoi  pregi  ,  han 
diritto  alla  lode,  han  diritto  alla  venerazione  più  di  quel ,  che  il 
volgo  il  crede  ,  e  molto  più,  che  le  fplendide,  e  felici  ingiuftizie 
di  certi  famoli  Eroi  dell'  Antichità,  ingiuftizie,  che  una  gran  parte 
del  Mondo  ammira, e  una  piccola  parte  aborrifce.  Benché  la  virtù 
non  abbia  prefso  di  me  bifogno  de  i  fuflrag)  del  pubblico  per  efsere 
e  venerata ,  e  lodata  ,  nulladimeno  gran  piacere  inlìeme ,  e  gran  co- 
raggio mi  reca  il  riflettere,  che  io  parlo  davanti  a  voi,  Afcoltatori, 
che  amate  il  merito  in  qualunque  Nazione,  ed  in  qualunque  clima 
ei  lì  trovi;  davanti' a  voi,  che  vi  riguardate  come  Cittadini  deli' 
Univerfo  ;  davanti  a  voi  finalmente,  che  non  avere  Tingiufla  vani- 
tà di  penfare  ,  che  tutto  il  recante  degli  uomini  debba  fempre  fa- 
crifìcare  i  fuoi  a  i  vollri  interelfi. 

La  chiarezza  del  fangue  ,  e  i  gloriofi  efempj  de  i  Maggiori  ne  i 
Principi ,  che  difcendono  da  una  ferie  di  Eroi ,  fon  motivi  alla  virtù 
potentifllnù',  che  non  mancano  d' influire  in  tutta  la  loro  condot- 
ta ,  quando  fieno  ad  efli  infpirati  di  buon'  ora  fenrimenti  conve-» 
nevoli  all'alta  loro  condizione,  e  quando  ciò ,  che  viene  edificato 
da  chi  ha  la  cura  di  educargli,  non  fia  diflrurto  dalla  turba  perni- 
ciofa  degl'  indilcreti  adulatori ,  da  i  quali  ogni  Corte  è  irrepara- 
bilmente inondata . 

L'eccellente  educazione  data  alia  noftra  inclita  Frincipefla  da 
Filippo  di  Francia  Duca  d'  Orleans,  e  da  Carlotta  Principefla  Palati- 
na, Donna  di  una  virtù  molto  auflera  ,de  i  quali  effa  era  figlia,  flabilì 
fin  da  i  più  teneri  anni  fulla  di  lei  naturai  bontà ,  e  fuUe  fue  naf- 
centi  palTioni  quei  pregj,  che  il  Mondo  ha  ammirati  dopo  nel  lùo 
bel  cuore ,  pregj ,  che  non  farebbero  flati ,  che  difetti ,  o  deboli 
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principi  di  virtù  ,  le  la  prudenza  de  i  Genitori  non  avefle  condotto 
a  fine  ciò,  che  la  natura  aveva  felicemente  incominciato.  Quefte 
qualità  del  cuore ,  che  dirette  folamente  dal  cafo  ,  o  da'  pregiudizj 
fogliono  edere  tanto  più  perniciofe ,  quanto  più  forte  è  la  palTìone 
per  tutto  ciò,  che  fi  crede  dovere,  furono  in  Lei  dalla  fua  prima 
giovinezza  rendutc obbedienti  alla  ragione, a  quella  ragione, che  di- 
Jtingue  gli  uomini  realmente  onefti  da  coloro ,  che  colle  più  rette 
intenzioni  altro  non  fono,  che  inutil  pefo  della  terra,©  ciechi in- 
ftrumenti  dell'altrui  fagace  malvagità. 

Il  giudizio  pronto,  e  delicato,  ond*  ella  fu  adorna,  e  con  cui 
perpetuamente  direllè  i  fuoi  deliderj ,  dovè  la  fua  giuftezza  in  parte 
alla  forza  naturale  della  fua  mente,  e  in  parte  alla  cultura  procu- 
ratale dai  prudentifiìmi  fuoi  Genitori, cultura,  che  nel  tempo,  che 
le  formava  un  efatto  difcernimento ,  coltivò  nel  fuo  fpirito  quelle 
grazie,  che  danno  tanta  vivezza  ai  peniieriipiù  comuni,  che  ren- 
dono amabile  l' auftera  fapienza ,  e  che  sì   fpedo  vanno  difgiuntc 
dal  buon  fenfo  ,   a  cui  efi^e  accrebbero   ornamento ,  e  Iplcndore 
nella  defunta  Duchessa  di  Lorena.   Pregj  sì  rari,  e  sì  fiimabifi  fi 
trovarono  in  Lei  felicemente  uniti  colla  bellezza  del  corpo ,  qua- 
lità ,  che  ha  tanto  impero  fui  cuore  umano  ;  e  alla  beltà  ii  agglun- 
fero  la  vivace  dolcezza  delle  maniere,  la  leggiadrìa  delle  azioni 
anche  più  piccole,  la  nobiltà  del  tratto,  la  dignità  del  difcorfo,e 
finalmente  tutte  quelle  proprietà  minute,  e  fenza  nome,  che  codi- 
tmfcono  un'  aria  maefiola,  e  gentile.  Quella  rara  unione  ,  che  fi  può 
meglio  concepire ,  che  efprimere ,  prevenne  talmente  in  favore  della 
noftra  giovine  Principelsa  tutti  coloro,  che  prima  del  fuo   matri- 
monio ebbero  la  forte  o  di  vederla,  o  di  favellarle,  che  fi  fparfe  la 
fama,  e  dalla  fama  nacque  la  perfuaiìon  generale,  che  Ella  foffe  do- 
tata delle  più  belle  qualiràd' inrendimento, e  di  cuore,  benché  il  vero 
carattere  foglia  reflare  più ,  o  meno  occulto  nel  tempo  di  una  rigida 
dipendenza,  e  benché  gli  efterni  pregj  abbian  fovente  debolifiìma  con- 
neffione  colle  interne  doti  dell'  animo.  Ma  in  queft'  occafione  la  pub- 
blica efperienza  ,  a  cui  die  luogo  il  matrimonio  fucceduto  tra  la  no» 
lira  giovine  Principefsa  ,  e  Leopoldo  I.  Duca  di  Lorena,  e  di  Bar» 
ampiamente  confermò  ciò,  che  la  fama  qualche  volta  verace  avca 
divulgato  ,  e  quefto  felice  avvenimento  moftrò  al  Mondo  nel  lume 
loro   più  bello  quelle  fingolari  virtù ,  che  eran  reftate  fino  a  quel 
tempo  quafi  fepolte  nella  Cala  paterna ,  e  che  fi  fvelarono  allora  sì 
pr,  ntamente  ,e  con  tanta  gloria  non  folo  di  Lei,  che  n'era  adorna  3 
quanto  del  Duca  Leopoldo  ,  che  aveva  fatta  una  sì  prudente  elezione . 
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Siccome  l'amicizia  non  è  mai  folida,  e  durevole   dove  non  è 
probità,  così  lo  flato  coniugale  non  può  cfler  lungamente  felice, 
fé  le  virtìì  dei  due  Conforti  non  fieno  la  bafe  deli'  unione ,  e  della 
buona  armonìa ,  che  dee  regnar  fra  di  loro  ,  e  fenza  di  cui  fi  pub 
dire  arditamente,  che  lo  flato  il  più  utile  alla  focietà  è  quello, che 
più  d'  ogni  altro  rende  infelice  agli  uomini  liberi  quella   vita  pur 
troppo  circondata  da  inevitabili  affanni.  Le  qualità  della  Duchessa. 
Di  Lorena  ,  e  del  Duca  fuo  marito  promettevano  in  vero  gli  effetti 
di  una  tenera ,  e  placida  amicizia ,  cioè  quella  reciproca  corrifpon- 
denza  di  voleri ,  e  di  fentimenti ,  che  ii  vide  fempre  tra  loro ,  ma 
r  amore  col  quale  ella  amò  il  fuo  Conforte  Ibrpalsò  di  gran  lun- 
ga ogni  credenza ,  poiché  riunì  in   fé   fino  a  quel  grado ,  che  fon 
compatibili,  tutta  la  forza  di  una  viviffima  paffione,  e  tutta  la  tran^ 
quiUità  della  virtù  la  più  pura,  e  del  difcernimento  il  più  giudo. 
Per  quelle  cagioni  V  affetto  della  Duchessa  di  Lorena  m  verfo  il 
fuo  marito  non  fi  cangiò  mai  in  quella  fredda  indolenza ,  che  è  sì 
frequente,  e  sì  facile  a  converrirfi  in  diigullo,  né  mai  fu  foggetto 
a  quell'infelice  contrailo  di  paffioni,  e  a  quelle  funefte diffidenze r 
che  fuol  produrre  nell'  anime  volgari,  e  negli  fpiriti  generofi  l'amo- 
re fconfigljato  ,  e  violento.   Quelli  però  non  furono  gli  unici  ef- 
fetti della  fervida,  e  fingolare  amicizia,  che  ella  conferve  Tempre 
per  l'ottimo  Duca  Leopoldo;  lo  zelo  ardentifiìmo,  che  dimoftrò' 
in  ogni  congiuntura  per  tutti  i  diluì  intereffi,  provò baflantemente , 
che  non  contenta  di  dar  dentro  i  foli ,  e  per  lei  troppo  angulli  li- 
miti, che  il  dovere  prefcrive  ,  ella  gli  oltrepafsava  tutte  le  volte> 
che  facea  d'  uopo ,  per  feguire  quella  fublime  virtù ,  che  le  leggi  la- 
fciano  alla  libertà  degli  uomini ,  e  per  dar  libera  carriera  ai  fuoi  fen- 
timenti tanto  più  nobili,  quanto  più  conformi  all'  umanità ,  a  cui  tan- 
ti,  che  fi  chiamano  Eroi,  hanno  follituito  un'  orgogliofa  fierezza- 
Non  è  dunque  da  maravigliarli,  fé  fin  dai  primi  anni,  che  Ella  ven- 
ne in  Lorena,  ella  prefe  per  oggetti  della  fua  benevolenza  tutti  co- 
loro, che  godevan  la  (lima  ,  e  l'affetto  del  fuo  Conforte,  e  fé  diede 
sì  prontamente  alla  Nazion  Lorenefe  pubblici,  e  altiffimi  fegni dei- 
più  forte  amore,  benché  ella  foffe  ftraniera,  e  educata  fra  un  po- 
polo fiato  in  guerra  per  tanto   tempo  con  i  di  lei  nuovi  amici. 
Ala  la  fua  beneficenza  derivò  in  gran  parte  da  fonti  più  alti ,  da^ 
principi  più  generali,  e  anteriori  ad  ogni  convenzione;  dall' amore  , 
cioè ,  del  genere  umano  ,  amore ,  che  fu  da  lei  fempre   regolato 
colla  dovuta  proporzione  ai  rapporti  più,  o  meno  ftretti.che  paf- 
i^no  tra  gì' uomini;  necefsari»  proporaìone,  fcnzadiGuiruniveriàl' 
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benevolenza  altro  in  fondo  none,  che  un' ingiuftizia  giovevole  p^ 

alcuni,  e  dannofa  per  altri,  o  un'  eguale,  ed  inutile  indifferenza 
per  tutti.  In  conformità  di  quella  invanabil  regola  sì  utile,  e  sì 
negletta  da  coloro  ,  che  faccifìcano  la  giuftizia  alla  troppo  lufinghie- 
ra  vanità  di  efser  creduti  benefici ,  Ella  amò  dirtintamente ,  ed  ono- 
rò con  ifpecial  protezione  i  fuoi  Cortigiani,  e  i  fuoi  Domeftici,  fen- 
za  però  fare  in  favor  loro  il  minimo  torto  ad  alcuno,  e  fenza  dare 
ad  ellì  con  una  pencolofa  compiacenza  o  il  preteso  ,  o  la  libertà 
d*  abufarfi  del  fuo  favore ,  che  ella  fapeva  fofpendere  quando  facea 
d'uopo  colia  medeiima  prontezza,  colla  qual  foleva  accordarlo. 
Affabile  ,  e  familiare  quanto  forte ,  e  collante  nelle  lue  rifoluzioni. 
Ella  colìumava  di  perluadere,  e  di  convincere  non  meno,  che  di 
comandare,  e  fapeva  far  valere  egualmente  la  maeftà,e  la  dolcez- 
za ,  la  ragione,  e  l' autorità .  E  come  potevano  i  Lorenefi  non  ama- 
re ,  e  non  venerare  una  Principeffa,  dalia  quale  erano  amati  sì  gran* 
demente,  che  non  credeva  la  fua  felicità  feparabile  dalla  loro,  e 
che  in  ogni  occalione,,  che  fé  le  folle  prefentata,  procurava  il  lor 
pubblico  bene  con  mezzi  altrettanto  nobili  quanto  il  fine  era  glo- 
riofo ,  e  con  prudenza  non  meno, che  con  vigore?  La  fua  benefi- 
cenza grande  così  bene  ,  che  giulla,!!  cfiefe  in  ogni  tempo  a  tutti 
i  ranghi  di  perfone  fino  a  quel  fegno ,  che  le  fue  forze  le  permife- 
ro,  e  die  l'altrui  virtù,  o  l'altrui  bifogno  il  richielèro.  Ben  lon- 
tana dal  nutrire  colla  fua  liberalità  ,  o  col  fuo  favore  i  vizj  de' va- 
gabondi, r  ozio  dei  nobili,  1'  avarizia  degl'  ipocriti  con  fommo  di- 
Icernimento ,  e  co  i  veri  fentimenti  della  religione  Ella  impiegò  le 
fue  ricchezze,  ed  il  fuo  credito  preffo  il  Duca  Leopoldo,  o  per  pro- 
teggere il  merito  nafcente,  che  la  dura  povertà  fuole  opprimere,  o 
per  rendere  utile  al  pubblico  il  merito  già  formato,  e  per  la  man- 
canza dei  beni  di  fortuna  timido,  e  nafcofo,  oper  fomminiflrare a 
quei,  che  giacevano  nella  miferia,e  nell'ozio,  di  che  vivere  colla 
loro  indullria,  o  per  foccorrere  finalmente  coloro,  che  erano  pri- 
vi della  necersaria  fuffifienza.  e  degli  unici  mezzi  di  proeacciarfela. 
L'  amor  pubbhco  ,  che  quefte  qualità  le  procurarono ,  non  fu  già 
queir  amore  impetuofo  ,  variabile,  e  fondato  full'  entufiafmo,  che 
va  naturalmente  languendo,  e  che  lì  perde  colla  ftelfa  facilità,  col- 
la quale  fi  acquifta;  ma  fu  quell' amor  folido,  e  collante ,  che  è  fo- 
ilenuro  dalla  ftima ,  che  è  fiabilito  profondamente  negli  animi  del 
popolo  non  penfante  ,  e  del  popolo  penfatore,  e  che  è  frutto  della  ri- 
flefiìone,e  dell' efperienza  ,  come  1'  altro  Io  è  della  leggierezza,  del- 
la prevenzione»  e  delia  fama.  E  per  vero  dire,  fé  oltre  tutto  ciò, 
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abbiamo  detto  fin*  ora ,  la  Ducheffa  di  Lorena  fcppc  elTer  felice 
lenza  orgoglio,  e  infelice  con  dignità    fé  con  eroica  raflegnazio- 
ne  fotfrì  la  morte  a  lei  feniibililTima  dell' ottimo  Duca  Leopoldo, 
fé  con  indicibil  coraggio  foftenne  la  perdita  di   tanti  figli,  fé  nel 
tempo,  che  fu  Reggente,  Ella  fi  fegnalò  con  nuovi  atti  di  bencfi* 
cenza  fenza  arrogarli  niente  più  dell'autorità  concedutale,  io  non 
conofco  azioni  nella  vita  privata  più  eccellenti  di  quelle ,  che  ho 
mentovate ,  o  virtù  pubbliche  più  atte  a  conciliare  in  favore  di 
chi  è  grande, e  potente ,  fenza  cfler  Sovrano, la  ftiraa,e  la  bene- 
volenza dei  popoli.  Ben  dovuta  era  dunque  un'  altiflìma  venera- 
zione a  una  Principefla  giufta ,  benefica ,  e  regolare  nella  fua  con- 
dotta  non  meno,   che   grande  nell'avverfità  pel  coraggio,  nella 
profperità  per  la  modeftia,  nelle   difficoltà  per  la  prudenza,  nella 
religione  per  la  pietà.  E  qui  io  non  poflo  pafear  fotto  filenzio 
un'  avvenimento  troppo  pubblico ,  e  troppo  memorabile  per  do- 
vere  efser  taciuto;  avvenimento,  che  nei  fecoli  avvenire  ,  quan- 
do le  virtù   dei  noftri  contemporanei  non  avranno  niente  a   te- 
mer dall'  invidia,  o  niente  a  fperare  dall'adulazione,  farà  fempre 
citato  dalla   noitra  pofierità  come  un  illuftre  efempio    per  infe- 
gnare  ai  Sovrani,  che  la  felicità  di  edere  amati  vai  più,  che  l'o- 
diofa  gloria  d' efierc  ammirati  dall' Univcrfo  attonito,  e  sbigotti- 
to. Il  fatto,  di  cui  io  intendo  parlare,  e  che  farà  fempre gloriofo 
nella  rimembranza  degli  uomini,  altro  non  è, che  la  commozione  del 
popolo  Lorenefe  nel  dì,  in  cui  per  la    cefiìone   della  Lorena,  la 
noftra  Duchessa  partì  per  fempre   dal  deliziofo  foggiorno  di  Lu- 
neville ,  e  abbandonò  quel  diletto  paefe ,  dove  la  fua  prefenza  fa- 
ceva una  gran  parte  della  feUcità  di  quei  popoli ,  dove  il  governo 
del  Figlio    era  oltre  ogni  credere  amato,  e  dove  la  memoria  del 
Duca  Leopoldo  era  sì  venerata  ,  e  sì  cara .  In  quel  giorno  dunque 
non  fi  vedevano  in  Luneville  altro,  che  pianti, non  fi  udivano,  che 
lamentevoli  gridi,  e  tutto  fpirava  un' all'anno  fa  triftezza,  e  undif- 
perato  dolore.  Il  popolo  affollato  confufamente  per  le  vie,  e  di- 
venuto per  r  efircmo  cordoglio  quafi  frenetico  ,  più  ,  e  più  volte  fi 
mife  piangente ,  e  fupplichevole  davanti  ai  cavalli  della  carrozza  > 
cv'  Ella  fedeva  dolente ,  più  ,  e  più  volte  gli  arredò ,  e  per  più  leghe 
accompagnò  fuori  di  Luneville  la  fua  afflitta  Benefattrice  colle  pre- 
ghiere le  più  tenere,  e  col  pianto  il  più  amaro,  e  il  più  copiofo. 
Io  non  ho  talento  bafianie  per  dipingere  co  i  più  vivi  colori  dell' 
eloquenza  quella  tragica  fcena  ;  ma  quando  io  l' aveflì ,  non  vi  fa- 
rebbero efpreflìoni  capaci  di  rapprcfentar  giuflamentc  la  flraordi- 
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nana  vivezza,  e  i  diverd  effetti  delle  paflioni  impetuofe>  e  varie  nel- 
la loro  uniformità ,  che  in  quel  giorno  agitarono  la  moltitudine , 
e  che  forpaflarono  tutto  ciò-,  che  può  defcriverli  dall'uomo  il  più 
eloquente,©  tutto  ciò-,  che  può  concepirfi  dall'  immaginazione  la 
pili  vivace.  Quefti  inufitati  trafporti  non  derivarono  in  alcuna  ma- 
niera da  un  vano  timore  della  nuova  Dominazione  ,  ma  foiamente 
dalla  forza  dell'  incredibile  amore  >  che  tutte  le  perfone  di  rutti  i 
ranghi  portavano  a  quella  virtuofa  Principefsa,  e  dalla  dolente  aU 
lora.e  già  foave  rimembranza,  che  Ella  partendo  deftava  in  loro* 
di  quella  lunga  non  meno-,  che  gloriofa  ferie  di  Sovrani  sì  famofi. 
per  la  bontà,  e  pel  valore,  che  avevan  per  tanto  tempo  pofledu- 
ta  la  Lorena  ;  rimembranza ,  che  era  renduta  più  amara  dal  confide- 
rar  Lei  come  Madre  dei  Principi  viventi  eredi  delia  virtù,  e  dei- 
la  gloria  dei  loro  illuftri  Antenati. 

Ed  eccomi  infenfibilraente  condotto ,  o  Afcoltatori ,  a  quella  parte 
dell'Orazione  la  più  abbondante  di  grandi  oggetti,  e  la  più  interef- 
iante  per  voi,  in  cui  mio  intendimento  è  di  riguardare  la  Duchessa  di 
Lorena  come  un'ottima  Madre,  che  ha  amati  i  fuoi  figli  teneramen- 
te ,  che  ha  infpirati  loro  fentimenti  generolì  al  pari  del  fanguc  illuilre, 
che  effi  avevano  nelle  vene ,  e  che  ha  contribuito  a  rendergli  degni  di 
quella  liima  ,  che  niuno  oggidì  ricufa  loro ,  e  che  è  ad  effi  certamente 
dovuta,  fé  il  mento  il  più  i'ublime  ha  qualche  diritto  all'ammirazione, 
e  alla  lode,   Permetteremi  dunque,©  Afcoltatori,  che  io  fàccia  1* 
elogio  della  Madre  col  far  quello  de' Figli,  e  che  io  renda  queflo 
piccol  tributo  ai  loro  talenti ,  ed  alla  loro  virtù  nel  tempo  ,  che 
noi  confacriamo  alla  memoria  di  Lei  e  i  noftri  encomj ,  ed  il  no- 
llro  dolore.  Permettetemi,  che  io  prcfti  al  mio  Sovrano  quell'o- 
maggio, che  tutto  il  Mondo  gli  accorda ,  e  che  io  vi  rammenti  i 
fuoi  pregi  cogniti  al  relbnte  degl'  uomini  non  meno ,  che  a  voi , 
pregi,  che  farebbero  anche  più  conofciuti  ,  e  più   vantaggiolì  aU* 
Europa  ,  fé  le  più  alte  dignità  foffero  fempre  la  ricompenfa    della 
più  fublime  virtù.   Quefti  pregi   furono  già  fin  nella  di  lui  prima 
gioventù  ammirati  dai  Popoli  i  più  culti;,  che  Egli  vidde  in  viag- 
giando ,  e  fpecialmente  da  quella  libera,  e  potente  Nazione,  Signo- 
ra dell'  Oceano,  dal  quale  è  circondata  ,  che  rifpetta  i  Sovrani  fen- 
za  adulargli ,  e  il  cui  giudizio  è  tanto  più  (limabile  in  quello  pun- 
to ,  quanto  meno  alterato  o  danna  fervile  adulazione, o  da  una 
bafTa,  e  artifiziofa  malignila.  Se  il  fuo  valore,  fé  la  fua  grandezza 
d' animo ,  fé  la  vafta  eftenfione  del  fuo  fpirito  ,  fé  la  generofità  dei 
Sioi  fentimenti  fono  qualità  palefi  al  reftanre  di  Europa  egualmen- 
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te ,  che  a  voi ,  li  fua  bontà  è  manifefia  ai    di  lui  fudditi  molto 
più ,  che  a  tutti  gli  altri ,  fpezialmente   in  quefto  tempo ,  in  cui 
malgrado  le  circoftanze  critiche ,  e  delicate ,  noi  fentiamo  i  van- 
taggi di  una  perfetta  neutralità  faggiamente   olTervata ,   vantaggi , 
che  per  le  fventure  de'  noftri  innocenti  vicini  ci  faranno  per  lungo 
tempo,  e  nel  più  alto  grado  fenfibili.  Io  non  pofTo  più  nobilmen- 
te terminare  1'  Elogio  del  clementiflìmo  noftro  Sovrano  ,  che  col 
dire  ,  che  Ei  divide  il  governo,  e  la  gloria  colla  magnanima  Regina 
di  Ungheria,  e  di  Boemia,  con  quella  intrepida  Eroina ,  Protettrice 
della  libertà  dell'  Europa ,  e  dei  diritti  del  genere  umano ,  che  dif- 
prezzando   gli    antichi  pregiudizj  ha  reftituiti  alla   brava  Nazione 
Ungara  i  fuoi  privilegi ,  e  il  fuo  fplendore  ;  che  ha  formato  nn  po- 
polo di  Eroi  dove  appena  lì  fofpettava  ,  che  vi  fofler  degli  uommi  j 
che  aflìftita  nel  principio  del  fuo  Regno  da  Dio ,  da' fuoi  fudditi,  e 
dal  fuo  coraggio  ,  e  attaccata  dalla  maggior  parte  delle  Potenze  di 
Europa,  ha  voluto  affrontarci  più  grandi,  e  i  piùgloriofi  pericoli 
più  toflo  ,  che  comprare  col  facrifìcio  dei  fuoi  Alleati  i  vantaggi  di 
una  pace  poco  onorevole;  che  col  fuo  fenno  ,  e  colla  fua  coftanza 
ha  diffipati  i  poderofi  eferciti  nemici ,  che  avevano  inondato  da  tut- 
te le  parti  i  fuoi  Stati  ;  e  che  finalmente  con  una  condotta  faggia  c- 
gualmente  che  vigorofa  li  è  refa  utile  ai  fuoi  amici  non  meno  che 
formidabile  ai  fuoi  nemici ,  ed  è  divenuta  1'  ammirazione,  e  l'orna- 
mento dell'  Univerfo  .   E  chi  ha  fortenuta  la  vacillante  Potenza  Au- 
fìriaca  con  il  eonfiglio,  e  colla  mano  più  dell'invitto  Principe  Carlo 
di  Lorena ,  che  fenza  afpettare  1'  ufato  numero  degli  anni  ha  in  tutte 
le  parti  della  guerra  forpaffato  ornai  i  più  gran  Generali  dell'età  no- 
ftra,  e  che  ha  già  col  vincere  le  fue  padìoni  così  bene,  che  i  fuoi 
nemici,  uguagliata  la  gloria  de' più  grandi  Eroi  di  ogni  fecolo,  e 
di  ogni  Nazione  ?  Per  formarfi  un'  idea  delle  fue  virtù  militari  ba- 
fìa  riguardar  colla  mente  la  gloriofa  Campagna  dell'anno  fcorlb , 
in  cui  dopo  avere  con  forprendente  facilità  alla  tefta  delle  Truppe 
Auftriache  determinate  dal  fuo  efempio  oa  vincere,  o  a  perire, 
palTato  il  Reno  in  faccia  ai  nemici,  e  dopo  averlo  felicemente  ri- 
pafTato ,  benché  infeguito  da  un'  armata  fuperiore  alla  fua  ,  ha  tra- 
verfaro  con  fomma  celerità  1'  Alemagna,  ed  ha  riconquiftato  in  una 
rigida  ftagione  ,  e  in  breviffimo  tempo  un  gran  Regno ,  confervando 
il  fuo  efercito  ,  e  diftruggendo  quello  dell' [inimico  ,  fenza  fare  afledj, 
fenza  dar  battaglie,  e  fenza  portare  all'occupato  paefe, e  agl'inno- 
centi abitatori  la  delolazione  ,e  il  terrore.  11  fuo  Nome  fenza  al- 
cun dubbio  a  difpctto  dell'  invidia  ,  ed  a  traverfo  la  folta  caligine  dei 
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tempi  pafserà  luminofo  ali'  ultima  porterità ,  e  le  fue  azioni  immortali 
faranno  in  tutti  i  lecoli  onore  alla  natura  umana,  ed  a  Lui. 

Io  fpero  Alcoltatorijche  voi  mi  perdonerete  le  molte  imperfe- 
zioni di  quelli  Elogj  a  riguardo  delle  Perlbne ,  che  ne  fono  l' oggetto  r 
e  fpero  ,  che  mi  permetterete,  che  io  chiuda  quella  parte  del  mio 
Ragionamento  coli'  accennare  i  pregj  di  due  Figlie  della  DuchelTa  di 
Lorena,  e  di  quella,  che  già  morì  Conforte  dell'  Eroe  d' Italia  ,  e 
dell'altra  ,  che  vive  al  prefente ,  virtuofe  PrincipelTe  ,  che  nella  loro 
gioventù  hanno  moftrato  tutto  il  fenno  dell'età  matura, e  che  hanno 
date  al  Mondo  prove  non  dubbie  della  nobile  educazione,  che  Effe 
avevano  ricevuta  dalla  loro  ottima  Madre  .  Se  la  defunta  Regina  di 
Sardegna  ,  che  nel  cuore  ,  e  nello  fpirito  era  un  ritratto  fedele  delle 
qualità  della  DuchelTa  di  Lorena ,  è  fiata  per  le  fue  rare  virtù  con 
fincero  dolore  compianta  non  Iblo  dal  Re  di  Sardegna,  che  l'  ama- 
va teneramente,  e  che  era  amato  da  Lei,  ma  ancora  da  tutti  i  fuoi 
Sudditi  ;  nella  ftefsa  guifa  la  vivente  Principefsa  Anna  Carolina 
ha  lafciato  in  Commersì  chiari  argomenti  della  fua  virtù ,  e  una 
fama  di  fé  grande  ,  e  uniforme . 

Quei  pregi  sì  meritevoli  della  venerazione  la  più  di(linta,che 
adornarono  l'  animo  della  defunta  Duchessa  di  Lorena,  e  dei  quali 
ho  ragionato  finora,  ebbero  ben  fpeflb  per  bafe  la  religione ,  e  per 
forgente  non  già  quella  falfa  pietà,  che  contenta  di  torre  le  appa- 
renze eftetiori,  e  mondane,  lafcia  al  cuore  la  libertà  illimitata  dei 
fuoi  defiderj  ;  non  quella ,  che  odia ,  che  calunnia ,  che  perfeguita  quelli 
Iteflì,  che  ella  fa  profefsione  di  foffrire,  e  di  amare  ;  non  quella  fi- 
nalmente, che  è  umile  per  orgoglio,  auflera  per  temperamento, 
nianfueta  per  artifizio;  ma  quella  vera  pietà,  che  tutte  comprende  le 
virtù  Crifiiane ,  pietà  benetìca,  conipaffionevole,  fofierente  ,  priva 
di  capriccio,  di  mal  talento  ,  e  di  fallo,  che  dal  nofiro  Divin  Sal- 
vatore è  così  chiaramente  infegnata  ,  e  che  comincia  dall'  amor  di 
Dio,  e  termina  nell'amare  ben  regolato  del  Genere  umano.  Che 
maraviglia  è  dunque  ,  fé  con  l'  unione  mirabile  di  tanti  pregj ,  che 
Efià  portò  al  governo  di  Commersì ,  Ella  adempì  per  quanto  di- 
pendeva da  Lei  a  tutti  i  doveri,  ai  quali  fon  foggetti  i  Sovrani,  e 
fé  Ella  promofiè  nel  tempo  ilieifo  grintereflì  non  mai  tra  loro  con- 
trari <^sil^  Cattolica  Religione,  e  della  pubblica  utilità?  Tutti  co- 
loro ,  che  conofcono  la  natura  degh  uomini ,  e  degli  affari ,  fanno , 
che  nelle  grandi  Sovranità  il  Popolo  talvolta  è  mal  contento  fenza 
giufli  motivi  di  chi  lo  governa,  perchè  ei  fcnte  quei  mah,  che  1' 
afiliffgono  ;  ma  non  fente  già  quelli ,  che  gli  vengono  dalla  fuprema 
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Poteftà  allontanati ,  e  fanno  altresì  che  ciò  a  più  forte  ragione  debèc 
accadere  nei  piccoli  Diftretti ,  dove  tutto  fi  vede  minutamente ,  e 
dove  gì'  inconvenienti  altrove  leggieri  o  fembrano ,  o  fono  real- 
mente grandi ,  e  fenfibili .  E"  neceÌTario  dunque ,  che  concorrano 
una  felice  combinazione  di  circoilanze  ,  una  prudenza  non  ordinaria , 
e  una  perfetta  bontà,  come  concorfero  appunto  nella  Duchessa 
DI  Lorena  per  confeguire ,  o  per  non  perdere  1'  affetto  di  un  piccol 
numero  di  fudditi  fempre  attenti  ad  ofservare  ogni  minimo  palTo  dei 
loro  Sovrano,  e  I*  aver'  Ella  continuato  iìno  alla  morte  ad  eflere  in 
Commersì  il  principale  oggetto  dei  voti  pubblici ,  non  è  il  piiì  de- 
bole argomento ,  che  allegar  fi  poffa  in  favore  della  fua  prudente 
condotta,  e  della  fua  probità. 

Ma  è  tempo  omai ,  eh'  io  venga  a  ragionar  di  quel  punto ,  in  cui 
la  Duchessa  di  Lorena  ha  date  l'ultime  prove  della  fua  coftanza  ,e 
della  fua  Criftiana  pictài  di  quel  punto  fatale  ,  in  cui  termina  tutta 
r  umana  grandezza,  e  in  cui  finifcc  quefto  breve,  e  fpefib  infeUce 
fogno ,  che  fi  chiama  vita  .  Gi?i  da  qualche  tempo  un  fiero  at- 
tacco di  apoplesìa  r  aveva  preparata  a  quel  terribile  avvenimento, 
che  uguaglia  i  più  gran  Regi  a  i  più  piccoli  fchiavi ,  e  già  la  de- 
clinazione del  fuo  fpirito  ,  e  la  debolezza  del  fuo  corpo  fempre  in- 
fermo annunziavano  a  tutti  i  di  Lei  amici  la  vicinanza  della  fua 
morte ,  e  della  loro  trifiezza .  Aggravata  dunque  dalle  continue  in- 
fermità ,  che  ogni  dì  s' aumentavano ,  Ella  morì  finalmente  con  eroi- 
ca raflegnazione,  e  con  tutti  i  fegni  della  più  alta  pietà,  compianta 
col  dolore  il  più  vivo,  e  il  più  fincero  dalla  Nazion  Lorenefe,  che 
l'aveva  amata, quando  era  in  vita, con  quella  invariabil  forza  di  a- 
morc,  che  è  fiata  conofciuta  da  tutta  l' Europa ,  e  che  è  nel  Mon- 
do sì  onorevole,  sì  vantaggiofa,  e  sì  rara. 

Anima  grande ,  e  felice  ,  che  nel  beato  foggiorno  de'  giufti  vivi  al 
prefente,  come  io  fpero,  una  vita  non  foggetta  ne  a  difturbo,  né  a 
jnorte,  ricevi  con  piacere  quefio  mio  debole  Ragionamento,  che  io 
confacro  alla  tua  memoria  immortale ,  e  perdona,  fé  la  debolezza  del 
mio  fpirito  non  mi  ha  permefib  di  celebrare  le  alte  virtù,  che  Ti  a- 
dornarono,  fecondo  il  tuo  merito ,  e  fecondo  i  miei  defiderj .  Poiché 
dunque  io  fon  confapevole  a  me  medefimo  di  aver  fatto  tutto  ciò, che 
io  poteva,  per  riufcire  nel  dolorofo  ufficio  impoftomi ,  io  mi  crederò 
fortunato  fé  potrò ,  incontrare  la  pubblica  approvazione  ;  ma  aflai 
più  fortunato  mi  fiimerò,fe  potrò  lufingarmi ,  che  quefto  Elogio 
funebre  fia  per  contribuire  in  qualche  maniera  all'avanzamento  della 
virtù ,  fenza  cui  non  vi  è  né  folida  gloria ,  né  vera  felicità  tra  i 
mortali . 
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